
FRANCESCO DALL'ONGARO A TRIESTE 

Quando, nel maggio del 1870, il poeta Francesco Dall ' Ongaro, 
ormai sessantaduenne, tornò per pochi giorni sol tanto a -Trieste, dopo 
ventidue anni di lontananza, deve aver trovato molte cose mutate. 
La città era assurta a quasi centoventiquattromila abitanti. Ma molte 
assenze dolorose trovò Dall' Ongaro nelle assottigliate file dei suoi 
amici e dei suoi compagni di lavoro . Gazzoletti era morto già quattro 
anni prima, a Milano. Somma lo aveva preceduto di due anni. An­
tonio Madonizza, il pr imo ideatore _della Favi /la, era a P arenzo , vec­
chio e malandato in sa.Jute . A Carlo Orlandini era stato inibito il ri­
torno a Trieste. 

Tuttavia, trovò, il poeta -degli Stornelli, a.Jenne faccie amiche. 
Al Caffè Tommaso, l'antico affumicato r-idotto degli sfaccendati, ri­
trovò forse Giov:wni Tagliapiet ra , per le cui scultorie t erzine dan­
tesche egli aveva scrit to una bella prefazione .ch'era tutta un inno 
apologetico; fo rse Giglio Padovàn, allora poco più che trent enne, gli 
avrà letto le prime sue a rguzie rimate, in dialetto veneto, sulle Mera­
veie e delizie di quello storico convegno di poeti e di artisti ; e il vec­
chio Francesco Uameroni gli avrà forse rievocato il ricordo di quella 
Strenna Triestinn che Tommaseo aveva definito ima delle meglio 
d' lta!ù,, nelle cui pagine Dal!' Ongaro aveva pubblicato, un quarto 
di secolo prima, la sua ballata in polimetri La perla. fra le 1nacerie. 

Forse ·sarà salito una sera sul palcoscenico del t eatro Coniuna.le 
(già t eatro Grnncle) per stringere la mano al capocomico Alamanno 
Morelli, che due anni prima gli aveva rappresentato - e replicato due 
volte - la sua commedia L'eredità d·i un pa.zzo. 

Molte cose mutate intorno a lui, abbiamo (let to. Ma egli stesso, 
come cambiato! Al volto rasato del pretino ribelle, un po' vano, sem­
pre in cattivo odore di santità dalla polizia austriaca - come vedremo 
più tardi - era subentra ta una larga e folta barba grigia - capelli 
nereggianti ancora, - occhi affossati benchè r icchi tuttora di vividi 
bagliori . - La Società d·i MinervCL gli fece aecoglienze festose. E di 
lui infatti era tuttora vivissima la memoria in quel!' Ateneo, poichè un 
anno prima avevalo nominato socio onorario, insieme con Filippo 
Zamboni, Pacifico Valnssi, Giuseppe Revere ed' altri ancora, di pari 
illustre rinomanza. In un banchetto che gli fu offerto brindò il lette-

. rato Fernando Rossi, salutando nel Dall' Ongaro <di campione che per 

•La Porta Orientale ,, - 4. 
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primo ebbe il vanto di gridare fra noi libertàh> e a lui fece eco Gia­
como Oddo, dalla facile eloquenza, osannando al ritorno .del poeta 
soldato come ad un festoso avvenimento. 

Nel 1847, nella vecchia sede della Minerva, in piazza del Rosario, 
palRzzo Marenzi, Francesco Dall' Ongaro aveva tenuto la prima Leo­
t11ra Dantis; ora, nel '70 lo si invitava ancora a parlare con l'usata 
facondia e con la dottrina, consueta, nella sede sociale di Piazza della 
Borsa, ed egli parlò infatti, trattando un argomento di particolare 
attualità in quei giorni : «sulla imminente esposizione di belle arti.» 

È conservata nella nostra Biblioteca Civica là copia stampata 
della lettera che Dall' Ongaro, partito alla volta di Udine, scrisse in 
data 20 maggio 1870 alla dire7,ione della nostra Minerva, scusandosi 
per la improvvisa partenza e ringra7,iando per le cordiali accoglienze 
avute. Caratteristico è il brano nel quale egli si compiace del nume­
roso concorso femminile alla sua ultima conferenza: 

ccQuando apersi le mie confere1rne dantesche, - egli scrive -
«parve gran che se poche alunne vi assistessero. Ora, più che due­
cccento donne erano nel mio uditorio. La donna - egli concludeva -
ccè sempre incaricata, come le Vestali rom,ine, di custodire la sacra 
«fiamma dell'arte.)> 

Ed esprimeva infine il voto di rivedere Trieste al più presto .. Voto 
che non venne esaudito. Nel gennaio del 1873 il povero poeta morì in 
Napoli, tra le braccia pietose della amorosa sorella Maria. E Angelo 
de Gubernatis, che ·fu il più diligente e coscienzioso dei suoi biografi, 
attesta che In, sua fine, più che ad una malattia fisica, fu dovuta alla 
guerra di avvelenate punte di spilli che gli arrivarono al ·cuore, da 
parte dei suoi nemici accaniti. 

Pochissime ore di gioia ebbe in,fatti il Dall' Qngaro nella sua a.gi­
tatissima vita. 

Ciò che Antonio Beltramelli ebbe a scrivere. recentemente di sè 
stesso : <cLa mia vita è sempre un vento che non trasporta che polvere 
nei miei deserti forzieri», molto bene si sarebbe potuto applica-re alla 
sorte del nostro geniale poeta. Nel suo cammino, più che i marciapiedi 
levigati, trovò le scabrose petraie. 

DALL' ONGARO, MAPONIZZA E PACU'TCO VALUSSI · IL DECENNIO DELLA 

((F.-\ VILLA)) - IL CONTE FR.4.,'XCESCO S~'ADION 

Tuttavia, i dieci anni trascorsi a Trieste furono forse per Fran­
cesco Dall' Ongaro i più sereni. E più tardi, nell'esilio, la fitta corri: 
spondenza di lui con l'amico Antonio Gazzoletti farà affiorare il ri­
cordo delle belle serate a Trieste. 
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Molto fu scritto sul periodo triestino della Favilla e sui suoi prin­
cipali collaboratori. Poco, relativamente, sulla multiforme, quasi ver­
tiginosa attività letteraria del Dall' Ongaro, ingegno versatile e poli­
corde quanto altri mai, attività esplicatasi generosamente proprio in 
quegli anni, nella nostra città e non soltanto nel giornalismo, ma in 
disparati campi: nella lirica, nella novella, nel teatro. 

Prima ancora che La Favilla pubblicasse il suo primo numero, 
egli aveva aderito a collaborarvi_ Da · Parenzo, ove trovavasi quale 
precettore del giovane mu-rcbese Paolo Polesini, aveva mandato al 
llfadonizza la propria adesione di massima - nel settembre del 1835 
- al nuovo giomale del quale non era peranco fissato il titolo. Egli 
v roponeva si chiamasse Nautilo. i'lfa questo nome, come altri , a ncor 
meno adatti, fu scartato. La Fa·v:illa, prima di poter vede1·e la luce, 
,;bbe a lottare con gli ostacoli delle autorità austriache - ma, caso 
-abbasta nza curioso ma nè solo nè 'ultimo nell'ambiente austriaco -
H governa tore Weingarten accordù il suo consenso alla pubblicazione 
del periodico, contro il parere del sev_ero direttore di polizia, barone 
-Call de Rosenberg, il quale descriveva il Madonizza come a.ni,no esal­
·f;ato e facilmente eocitab-ile, e quasi per voler vendicarsi di non vedere 
·spuntata la sua opinione, si propose di esercit are una censura pedan­
tesca -e fi seale. ') La F'avil-la , come è noto, fece uscire il primo numero 
'il 31 luglio -del 1836_ Ma la censura fece subito sopprimere un articolo, 
-ch' era appunto deì Madonizza, intitolato Z ero, eccetern. e consorti, 
-e all' ultimo momento si dovette sostituirlo con uno scritto di critica 
letteraria che Luigi Ca,rrer aveva mandato da Venezia . 

Dall 'Ongaro, nell'agosto di quell'anno era ancora a Parenzo, da 
-dove mandava ar t icoli, poesie e novelle. In _una lettera proprio di quei 
•giorni egli si lamenta che un suo articolo venisse castrato dalla cen­
s ura ; e si tra.ttu, appunto di un arti.colo comparso nel secondo numero 
del giornale. Ma la sua venuta a, Trieste si procrastinò fino al decem­
·bre dell ' anno successivo (1837). i'lfadonizza fino dal principio di quel­
l'anno, trascinato da una violenta passione amorosa , erasi ritirato 
-dal giomale per fissare la propria dimora, insieme con l'oggetto del­
l'amor suo, nella vicina Capodistria . Giovanni Orlandini, assumendo 
ora.la direzione della Favilla, chiese e ottenne l'efficace collaborazione 
-di Francesco Dal!' Ongaro. Il quale poi soltanto alcuni mesi più tardi 
doveva subentrare a capo del giornale, nonostante la fiera opposizione 
mossagli dal famoso Call, il quale si era affrettato a mandare al Pre­
.sidio di Vienna, capeggiato dal conte Sedlinitzky, un rapporto in cui, 
.fra l 'altro, descriveva .Dall' Ongaro come individuò già da tm pezzo 
,sospetto in linea polit foa. 
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Le persecuzioni contro La Favilla cessarono, o, almeno, si atte­
nuarono soltanto nel 1841, quando venne al governo il conte Fran ­
cesco Stadion, governatore liberale, non avverso àl movimento nazio­
nale, amante delle lette1,e e delle art i. Il secondo periodo del bàtta­
g!iero giornale fu più fortunato del primo. Intorno al 1840 aveva t re­
cento abbonati. L'ossigeno vivificatore in forma di dena ro sonante per 
sostenerne le spese venne fornito dalla, generosità di Carlo Otta,yio 
Fontana . ,Negli ultimi a nni, più che il Dal!' Ongaro si occupò alacre­
mente della compilazione del periodico, il cognato di lni , P acifico Va­
lussi. Il numero del giorno 31 decembre 1846 fu l'ultimo, e un digni­
toso articolo di Dall' Ongaro fo il commiato della Favilla ai .suoi fe­
deli lettori. 

MAES'rRO O' ITALIANO - NELLFJ OS'rERIE E NllI SALO'l"l'I - IL P I'r'rORE IPPOLI'rO 

CAFFI - VENDET'rA Il CON'l'RO -VENDllITA · GAZZOL!l'r'rI PACI!lRE 

L'abate Dall' Onga ro, venuto a 'l.' r ieste nel pieno vigore dei suoi 
ventinove anni, ei·a stato preceduto da tre volumi di versi. Chiamato 
a da,re lezioni di italia no allo studente Angelo Levi, prese alloggio 
presso la famiglia di questo suo alunno. Il seme gettato nella mente 
di quel ragazzo fece germogliare buoni frutti , poichè molti anni dopo 
il fanciullo df allora divenne un medico reputato. Ma la Curia vesco­
vile, mentre da un lato non proibì quelle lezioni, si oppose che un 
sacerdote avesse a convivere con una famiglia di isra,eliti. 

Per arrotondare gli scar si provent i, cercò poi, e t rovò di impàr­
tire altre lezioni di italiano. Ed è c,1ratteristico ciò che ci fa sapere 
il compianto dott. Lorenzo Lorenzutti nel suo prezioso volume Granel­
lvni di sabbia, ormai quasi introvabile, che cioè fra il 1840 e il 1850 
a 'l.'rieste, si animavano i giovani a pre·ndersi qualche bravo maestro 
di lingua e che Carlo Porenta e Giuseppe Sandrinelli junior, i quali 
furono poi vanto ed onore della mag·istratura e del municipio triestino , 
dopo qualche t empo che erano al triburale, compresa tutta l'oppor­
tunità di prender si un maestro di itali,wo, se lo scelsero in Francesco 
Dall ' Ongaro. ' ) 

Di lui , nato a Mansuè presso Oderzo da famiglia modesta (suo 
padre aveva a Mansuè una rivendita di pane e di vino) scrive il nostro 
Giuseppe Caprin nei 'Tempi andati, con pittoresca perspicuità: 

«Espansivo in sommo grado, la sua serenità si infoscava presto, 
«ma altrettanto presto tornava a risplendergli negli occhi. Non cono­
<<sceva l'arte diplomatica dei ·borghesi, che non è slealtà ma finzione ; 
<(sapeva di essei-e buono ed era per tale conosciuto; senza secreti, ge-
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<doso delle creature del proprio ingegno, inclinato ad amare facilmen­
<(te, adoratore delle donne : cosi fatto da natura, andò pel mondo.» ' ) 

A Trieste strinse ben presto amicizia. con Gazzoletti e con Somma, 
venuti essi pure a stabilirsi qui proprio in quel periodo di tempo. E 
fu a-mico di Gerolamo Fanti, di Giulio Sòlitro, di Tito Della Derenga 
(Adalberto Thiergen). Ed ebbe la stima e l'amistà di Nicolò Tom­
maseo, che, dimorante allora a Venezia, faceva quasi ogni anno una 
breve sosta nella nostra città, nel recarsi a risalutare la sua Sebenico 
nativa. Entra nel campo aneddotico un curioso scambio di lettere fra 
il -grande Dalmata e il nostro a.batino. Tommaseo lo aveva. pregato 
di trovargli, a Trieste, una bra.va. domestica. per una sua sorella. 

«In quanto alla cuoca - scrive il Dal!' Ong·aro - non mi impe­
«gno. Qui non si pagano meno di cinque fiorini il mese, e, avvezze 
«a Trieste, non andrebbero sicuro in Dalmazia.ii 

Amante della buona compa,gnia, sia nei salotti delle signore intel­
lettuali, sia nei piccoli crocchi di amici nell'osteria dello Zonfo in 
città vecchia, centro delle cosi dette notti letterarie, oppure nel bet­
tolino <lei T·re Tre, ove si celebravano i sabati della polenta, o nella 
t rattoria Alla nave, nell'edifizio del teatro Grande - cara all' autore 
del C,·ispino e la com.are - o al Caffè Tommaso, frequentato da uo­
mini di lettere come Besenghi degli Ughi e Giunio Bazzoni, Fra.ncesco 
Dal!' Ongaro, conversatore arguto e versatile, era d'appert ntto bene 
accolto. Ricordate la sestina scherzosa, quasi maccheronica, citata 
tanto dal Caprin quanto da Ugo Sogliani ' ) 

Elisa amabile 
Me ii «Zonfm, i-nvfta. 
Ohe far dovròf 
Un' o1·a làsciani i 
Di allegra · vi.ta, 
Poi tormwò. ? 

sestina che fu improvvisata una sera nell'osteria dello Zonfo ! Ebbene, 
ci afferma il Caprin che quella strofetta è tutta di Dall' Ongaro, e 
allude alle lamentate assenze dalla comitiva consueta. di uno dei com­
ponenti }' inseparabile trifoglio, e precisamente di Antonio Somma, il 
quale sarebbe stato, a quanto sembra, infed'ele al convegno degli amici 
per voler essere troppo fedele al suo pudico innamoramento con una 
Elisa : - (Elisa Braig) -, lettrice o dama di compagnia di Carolina 
Murat, contessa di Lipona. Nulla di strano che la bizzaITa musa del 
buon umore inspirasse a Dall' Ongaro quella innocente strofetta, la 
quale, come per celia era stata. scritta, cosi per celia fu poi musicata 
da Luigi Ricèi. E nulla di strano, del pari, che un azzurro idillio fio­
risse all 'ombra discreta- delle fronzute piante della romantica villa 
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Murat, al Campo Marzio, ove la signorile ospitalità della contessa di 
Lipona, amante delle arti e protettrice di artiste della scena, acco­
glieva nei suoi salotti la triade degli inseparabili poeti. Interessante 
è il rilevare che come il governo austriaco aveva proibito ai mare­
scialli ed impiegati napoleonici di valersi dei titoli di duchi e conti 
nelle città già occupate dai francesi, in coerenza a ciò la Carolina 
Murat e il Monfort venivano sorvegliati dai cagnotti della polizia. Di 
quella minuziosa sorveglianza il Conte di Monfort (pseudonimo di 
_Gerolamo Bonaparte) rideva; e si racconta anzi che una sera, mentre 
fioccava la neve, egli mandò i suoi servi a recare _dei pastrani aile spie 
che ronzavano intorno alla sua -dimora, a,ffinchè, diceva, taluno non 
si pigliasse un raffreddore. 

E come nella ·villa della regina di un giorno, circondata da una 
collana di nobili ingegni, cosi erano invitati, i tre inseparabili nella 
casa del console napoletano Scaglia, in quella dei Hirschel -Minerbi ' ) 
e - ci afferma il prof. Attilio Gentille - anche in casa dei Garavini, 
ove tutti i venerdì (fazzoletti e Dall' Ongaro convenivano a giocare 
a tresette. 

Anche il conte Francesco Stadion, H liberale governatore del 
cosi detto Litorale, riceveva in casa propria il geniale trifoglio arti• 
stico. E all'abate Dall' Ongaro diede commissione di scrivere i versi 
per i testi delle scuole di canto, versi che furono poi musicati da Fran­
cesco Sinico, da Ruggero Manna e da Luigi Ricci. 

Lietamente Dall' Ongaro dava notizia di questa soddisfazione 
resa al suo amor proprio a Nicolò Tommaseo, aggiungendo : «Proposi 
<<circa quaranta temi che saranno discussi fra pochi di. 'l'oceano Iddio, 
<da natura, la civiltà, l ' industria, vita, futura, onnipresenza, giusti­
«zia, bontà, Natale, Pasqua, la messa, le Ceneri, le rogazioni, l'au­
«rora, il tramonto ... JJ 

E la lettera come altre succedute a questa, contiene poi molte lodi 
per le iniziative del conte Stadion, l'ivolte a diffondere la buona lin­
gua italiana nelle scuole e a riformare in questo senso i testi scola ­
stici. «Ma il clero - scrive in una lettera del maggio 1843 - e il 
«Vescovo stesso non vorrebb.ero rnusiohe, e meno ancora metodi ita­
«liani.JJ 

Tenuto conto delle accoglienze benevole che Francesco Dall' On­
garo trovava negli ambienti da lui frequentati , bisogna concludere 
che il direttore di Polizia de Call, il quale erasi mostrato sempre 
ostile agli scrittori della Favilla, mentiva sapendo di mentire quando 
qualche anno più tardi, in un r-.i,pporto mandato al Governo assel'iva 
che la condotta del Dal!' Ongaro «già da tempo gli aveva chiuso l'ac-
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«cesso nelle migliori famiglie, e proponeva perciò il suo allontana­
(anento da 'l'rieste.>> Ma delle beghe frequentigsime avute dal nostro 
poeta con la Polizia austriaca, si avrà campo di discorrere più in­
nanzi. 

Nel parlare dei convegni dei poeti e dei giornalisti nell' osteria 
dei Tre Tre, può invece qui trovar posto l'aneddoto della incruenta 
guerricciola scoppiata in un certo momento tra il Dall' Ongaro e il 
pittore Ippolito Oaffi, ambidue frequentatori, con l' Orlandini e con 
altri, del caratteristico convegno. La cosa era andata cosi : ' 

Oaffi aveva ricevuto da Carlo Ottavio Fontana la commissione 
di un quadro raffigurante la Piazza della Borsa , e, obbedendo alla 
sua vena di macchiettista, schizzò le figurine degli uomini maggior­
mente noti e fra questi comprese il Dall ' Ongaro : un giovane sacer­
dote con un grande cappellaccio a larghe fa.Jde. Il nostro poeta, ch'era 
un po' fatuo, se n 'ebbe a male e aspettò l'occasione per vendicarsi. 
Allorchè nn nuovo dipinto del Oaffi venne esposto agli occhi del pub• 
blico, dalle colonne della Favilla ove egli scriveva fra l'altro la 
critica d'arte, Dall' Ongaro, scherzando beffardamente sull 'argomento 
di quel dipinto : La. fe ste, dei rnoccoli, criticava disegno, contorni e 
colore. La vendetta del critico ne provocò un'altra da par te del pit­
tore. Rappresa.glie a continuazione, come i romanzi di appendice. 
Il Oaffi uscì ùi notte, al buio, come un cospiratore, armato non di 
un pugnale ma di un ·pentolino di color nero e di un pennello, e con 
uno stampino, nel quale aveva disegnato la caricatura del giovane 
abate con sotto la scritta Dall' O ... , fece appa,rire sui muri della città 
il prodotto della sua contro-vendetta.. 

Intermediario _di pa.ce fra i due ex-amici fu Antonio Gazzoletti, 
e la riconciliazione venne celebrata con una gita alla grotta di Po­
stumia (Adelberga), là, davanti ad' una pietra sulla quale tre anni 
prima Dall' Ongaro aveva scritto a matita un'ottava; e furono forse, 
quella gita e quella riconciliazione cbe al paciere Gazzoletti inspira­
rono il canto d'e.Jla- Ondina di Adelberga. 

LA VER~ATILITÀ DI DALLJON'GARO · CA'l'ERINA PERCÒTO 

Si è detto della vasta e poliedrica attività di Francesco Dall' On­
garo, in quel decennio a Trieste. E deve essere stata alacre e conti­
nuata dappoichè nè le lezioni di itaJia.no nè la febbrile sua collabo­
razione alla Favilla lo assorbivano tanto da non lasciargli il destro 
di manifestare il suo talento di scrittore in altri campi. 

Nel suo periodico scr iveva sugli argomenti più disparati. Faceva 
la critica musicale, drammatica, letteraria, pittorica. E alternava 
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questi temi spiritua,Ii con articoli in lode d'ella invenzione della foto­
grafia Daguerre e della introd~zione della illuminazione a gas. Non 
isdegnò di accogliere nelle sue colonne articoli sulla moda; fece la 
réclame ad un barbiere (!\follo, Corso N. 6) e lo stesso foglio che ave­
va accolto i più austeri articoli di propaganda sulla fondazione di 
asili per l' infanzia e un nobilissimo necrologio del Dall' Ongaro su · i 
Domenico Rossetti, morto nel 1842, - e del Dall' òngaro pure alcuni 
versi patetici e <lue novelle : Il vozzo di amore e Il ber-retto di vel 
-di l,ivo - diede ospitalità anche a componimenti scherzosi come la 
parodia del 5 magg-io scritta da Luigi Carrer per la morte della l\fa-
libran - come la graziosa poesia dialettale, anonima, sulla famosa 
danzatrice llfaria Taglioni. 

Ohe se8tini, fra-delo, che passeti, 
Ohe sguinzi, che ragirì e storzimenti, 
Ohe grazie, che lichetì , 
Ohe brio, che m.araveg-i,e, che portenti! 

La spirituale amicizia di Francesco Dall' Ongaro con la squisita 
poetessa friulana Caterina Percoto sorse per caso, ma ne fu prònuba 
La Favilla, a, Trieste,. Alla redazione del periodico giunse ù.n giorno 
una lettera, sottoscritta con un nome di donna, in cui si commentava 
una riduzione di Virgilio fatta dall'Ariosto. Dall' Ongaro sulle prime 
credette che quel nome, a lui ignoto, fosse la, mascheratura di un 
nome maschile : qualche professore pedante. l\fa volle fare un' in­
chiesta e seppe che il nome era autentico e apparteneva a una signora 
della nobiltà friulana. E, allora, le scrisse pregandola di mandargli 
qualche articolo da donna. A questo invito seguì un silenzio, al si­
lenzio una garbata polemichetta, a questa uno scambio ·di libri. Dal­
l ' Ongaro inviò alla valorosa scrittrice friulana un racconto : I C(J'ln­

Vlinienti di Gepvo. E la Percoto ricambiò l'omaggio con la novella 
Lis Gid!ulis. Comune nell'uno e nell'altra era la pittura locale delle 
terre che ospitavitno i rispettivi autori. L'agreste profumo della cam 
pagna friulana emanava dalla novella di Caterina Percoto .. Fu pro­
prio in quegli anni che il poetico Friuli diede molti ingegni ali' Italia : 
oltre alla nobile poetessa, Piero Zorutti, Teobaldo Ciconi, Adelaide 
Ristori. La corrispondenza epistolare fra la Percoto e il Dall' Ongaro 
durò parecchi anni e fu spesso il lembo azzurro che venne a squar­
ciare la nuvolaglia delle sue amarezze .. 

I RACCON'rI · LA «SFJSSOLOT'~A)) TRADITA - Lll BALLATBJ 

llfa a Trieste in quei dieci anni molti giardini veniv.ano a schiu­
dere i propri cancelli per accogliere i fiori del suo ingegno di poeta, 
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di novelliere, di commediografo. Non poche delle sue ballate (il tipo 
Luigi Carrer era allora in voga) e parecchi dei suoi raccont i furono 
meditati e scritti a Trieste. Fra il 1844 e il 1847 anche talnno dei suoi 
famosi Sor-n elli patriottici, e certamente almeno due delle sue opere 
di teatro, ebbero vita nella atmosfera triestina. 

I r acconti di Dall' Ongaro, dei quali fu fatta una ristampa nel 
1890 dalla ditta editoria,le fratelli Lemonnier di Firenze ai lettori 
d'oggi pot rebbero sembrare troppo semplici , troppo inge~ui, troppo 
morali. Tuttavia, emanano quella tenera fragranza di erbe aroma­
tiche che aveva un tempo la biancheria dei vecchi cassettoni di fa• 
miglia . l<J per noi possono avere una att rattiva singolare perchè alcuni 
di essi hanno per sfondo Trieste, oppure qualche città dell' Istria. 
Giustamente fu detto che mentre egli dava al popolo gli stornelli, così 
cerca.va nel popolo l 'argomento o l'ambiente. Quasi tutti i suoi prota­
gonisti sono poveri o spostati. Una delle novelle : Il diritto e ;.i torto 
è la storia di una sessolotta tradita dall 'amante. Nello spiegare che 
la scena è a Trieste, Dall' Onga.ro la definisce «quella città che va 
«demerita-udo ogni gior no l'antico titolo cli fedelissima e viene acco­
ccstandos1 al resto cl' Italia, non so bene se per forza. di repulsione 
ccdall' Austria o di a ttrazione per noi. };'orse sarà anche qui l'uno e 
<d'altro. Lasciamo il giudizio agli avvenimenti.>> 

E gli avvenimenti, dopo quasi settant'anni, diedero ragione a1 
poeta. 

Nel racconto La m to·va Ròdope presenta una viva pittura del­
l' Anfiteatro Mauroner con le sue vispe sartine disposte nelle gradi­
nate in semicerchio . Un pozzo _di città vecchia gli inspira Il pozzo 
d' amore, La novella I! berretto di pel di lupo si riallaccia ad una 
tradizione popolare .di Semedella, presso Capodistria , i cui terrazzani 
portavano un tempo un costume speciale, col berretto morlacco. -
Fanny è la storia pietosa di una povera ragazza, cui il vaiuolo toglie 
la bellezza del viso e che nondimeno, per la soave bontà dell' animo, 
riesce a non farsi disamare dal fidanzato. 

Hanno il merito, questi racconti, della schietta sincerità e del 
sentimento. Il loro sorriso non è smorfia convulsa nè ironia. È irra­
diazione di affetto. Ed hanno inoltre il pregio di raccontare qualche 
cosa. Nicolò Tommaseo lamentava che gli scrittori i_taliani descrivono 
troppo e narrano poco. Dall' Ongaro non abusa di descrizioni. Se 
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ne vale soltanto quaJJdo l'argomento strettamente lo richiede. La 
lingua è purissima. Tanto che il Longfellow ordinò a· Cambridge le 
novelle del Dall' Ongaro come testo di lingua italiana. 

E le ballate? Anche fra queste, molte, o per la data .o per l'argo­
mento, rivelano di esser nate all'ombra di San Giusto. La masehera 
del giovedì gra.,iso è inspirata da un'aJJtica leggenda udinese. L'arco 
di Riccardo è d' argomento triestino. Nella ballata TJ sca è dipinta una 
slava che abbrucia la casa dell'amante traditore nel giorno che questi 
va a nozze con un'altra donna. Paolo del lriuto è una leggenda colta 
dalla bocca degli alpigiani della Carnia. L'ode Ai miei trent'anni fu 
scritta nel primo anno del suo soggiorno nella nostra città. Sentite 
con quale ingenua freschezza il poeta parla di sè stesso : 

Accolgo anch'io n-el petto 
Virtù che il mon<lo ignora. 
E il mio paterno 'tetto 

· Me non accusa amoora 
D'a1Jer ·profuso altrui 
L'am-or àovutn a lui. 

Nè vo' rnerce,Je o laude: 
lo so ohe il volgo cieo,J 
A ohi l'ingarma applaude, 
Ai generosi ò bicèo; 
Giovin finora e puro 
Ii cor mi te' sio,u,ro. 

I due volumi delle poesie di Francesco Dall' Ongaro, stampati 
a Trieste negli anni 1840-1841, (il primo dalla tipografia Malenigh, 
il secondo dalla tipografia Weiss • editore di entrambi H. F. Favarger, 
il quale fece precedere i versi da una affettuosa prefazione) compren­
dono anche le poesie scritte prima del 1837, fra le quali varie odi 
A.!l'amica ideale (che furono scritte a venti anni), e Il venerdi 
santo; inno quest'ultimo nel quale il poeta tentava descrivere le sup· 
poste aspirazioni di Giorgio Byron verso la fede cattolica. 

Ma altre ballate ancora emanano schietto odore di triestinità e 
fanno parte di una Strenna della Favilla intitolata La memoria (Ve­
nezia-Trieste, Tip. Merlo), oggi divenuta rarissima. Cosi La Vila del 
Monte Spaccato, Il tiglio d·i Raiano, La torre della Madonna del mare 
- ballate lontane ormai da noi come forma poetica, ma impermeate . 
di colore locale e attestanti l'amore intenso del Dall' Ongaro per le 
nostre terre e per la poesia o il carattere di leggenda che il suo occhio 
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lirico vi scorgeva. Più caratteristic-0 è il carme Il solitario di Gri­
gnano nel quale già si intravvede il germe del fu turo tribuno, quasi 
inconsapevolmente acceso da un ideale umanitario. 

E più innanzi: 

P1toi tu, frateno, sorgere 
De' padri tuo·i sull'orme? 
DaJ s1io letargo scuotere 
L'um.anitit ohe <lormcf 

Tem.po è che l'uom , se ferv ere 
Senta nel c1J,· profondo 
V -tia par ol-a incognita, 
S 01·ga e la sveli al m-otl(lo. 

LA DONNA GENTILF. 

Molto fu maligna to da nemici e da amici sulle o.di che Dall ' On­
garo ventenne dedicò alla A.micu ideule. Poichè il serpentello del pet­
tegolezzo appartiene alla zoologia, di tutti i tempi e di tutti i paesi, 
ci fu perfino, a Trieste, un indiscreto che -gli domandò se l' amica 
ideale fosse vera o sognata. E l ' interrogato rispose con un caustico 
sonetto r ivendicante i propri diritti _di poeta. 

J\fa il casto amore r itorna speS$O nei nostalgici ricordi lirici del ­
l'abate Dal!' Ongaro, e la curiosità dei ricercatori , pur senza violare 
f segreti dei tumuli, ha già in parte sollevato alcune cortine. 

Con un cuore così facilmente accessibile ai dardi del cieco iddio, 
come mai - potrebbe chiedersi taluno - Dal!' Ongaro vesti l'abito 
sacerdotale? 

Dotato, da fanciullo, _di precoce intelligenza, ma di temperamento 
melanconico e di gracile costituzione fisica, fino ffal giorno in cui , a 
otto anni, portò a casa la medaglia d'argento che significava un pre­
mio per la sua buona attitudine agli studi, i genitori lo destinarono 
al sacerdozio. L'avere un figlio poeta era allora considerato - specie 
nei piccoli paesi - un grande onore per la famiglia. Continuò gli studi 
nel seminario di ·santa Maria della Salute, in Venezia, ma per una 
scappatella collettiva di cui egli fu il solo a dover sopportare il ca­
stigo per non aver voluto _denunziare i compagni, fu espulso. Eccolo, 
adolescente, a Padova, per com pire tre anni di teolo,gia. I suoi Inni 
sacri, che non sono· una pedissequa imitazione di quelli di Manzoni, 
fanno fede della sincerità del suo sentimento religioso. Tuttavia, r isa!-
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gono al tempo di Padova le prime sue manifestazioni poetiche in cui 
trasparisce il sentimento dell'amore. Chi era a quell'epoca la stri-
7heta ideale della quale parlava e scriveva agli amici? E a chi pensava 
vergand'o i versi 

E ancora: 

E il oore ingenuo, nato aU'amOre, 
Inw11 e vonclo terrorn:mi in petto, 
Senza 1l conforto d'un altro con:: 
Ohe meco senta lo stesso affetto. ? 

Un Dio che amor si nòmina 
All'uorn che lo somiglia 
Vietare amor potèt 
No, q1testa voce improvvida 
Che dall'ama,· sc&nsiglia, 
Voce di Dio non è ! 

Ordinato sac<c;rdote dal vescovo di Padova, si diede alla predica­
zione. La prima sua p1'€dica fu tenuta nella chiesa dei Miracoli, in 
Venezia. l\fa i preti gli minarono sordamente il terreno e sobillarono 
il vescovo perchè lo relegasse in un oscuro villaggio. Ma Dall' Ongaro 
resistette e vinse . . Ma poi si dedicò con amore all' istruzione privata. 
Si recò ad Este dapprima e più tardi in un sobborgo di Brescia, ove 
impartì lezioni di calligrafia al giovanetto Enrico, figlio di Tullio 
Dàndolo. È qui che una passione nuova, delicata, altamente gentile 
- - come scrive Raffadlo Barbiera - si impadronì ,lei suoi sentimenti; 
passione per una donna che sapeva esser moglie esemplare e ad un 
tempo capa.ce di ricambiare con la più pura amicizia la simpatia che 
per lei sentiva il giovane poeta. Questa donna gentile, che era la Giu­
lietta, moglie di Tullio Dàndolo, e che fu forse la prima a giudicare 
rettamente il Dall' Ongaro, mantenne col poeta un'amichevole corri­
spondenza epistolare per alcuni ann\. Gli scrisse .affettuosamente da 
Adro. Egli scrisse a lei con tenerezza da Verona ed anche, nel 1834, 
da Parenzo. Ma ancora nel fiore dell'età, un anno dopo, la colta ed 
eletta signora fu crudelmente ghermita dalla morte. E negli ultimi 
momenti si ricordò ancora. dell'amico Dall' Ongaro e gli fece inviare 
il calamaio quale estremo ricordo. Il povero poeta -dovette provarne 
uno schianto. E l'eco del suo dolore risuona ancora in un carme in 
ottava rima : La morte, che figura neila racco! ta dei suoi versi. 

È parlando di lui che Angelo de Gubernatis osserva : «Il solo 
a.more virtuoso può scaldare le opere del genio» - e questo amore 
virtuoso, che per il DaJl' Ongaro non era forse incompatibile con la 
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sua fede religiosa - irradiò più voi te la sua vita irrequieta. La sorella 
Maria, che gli fu quasi sempre al fianco e che ne raccolse gli aneliti 
estremi, era da lui santamente adorata; ma a comprendere e ad ap• 
prezzare le doti .del suo cuore e le virtù del suo ingegno fnrono anche 
- come si è detto - la buona e virtuosa Giulietta ])àudolo, e più 
tardi la contessa Caterina Percoto, intellettuale e spirituale amica, 
la quale - come risulta dall'Epistolario - gli scriveva chiamandolo 
caro fratello. 

Ma poichè era innato nel nostro poeta - prima e dopo che egli 
gettasse la veste talare -- il bisogno morale della Donna gentle, è 
presumibile che anche la storica Nina delle sue saporose poesie dia­
lettali, nella quale egli asseriva di impersonare Venezia, avesse nella 
vita reale forma corporea. 

Afferma poi il de Gubernatis ancora che anche da vecchio avesse, 
il battagliero ex ministro di Dio, spicca.ta simpatia per h1 donna in 
generale, e che anche all'età di cinquantasei anni concepisse una pas· 
i;ione per una colta signora inglese «non più giovane ma non ancora 
vecchia)). A Firenze, poi, negli ultimi anni, a.mava circondarsi da uno 
stuolo di graziose signorine che lo chiamavano zio e lo investivano 
gaiamente, cercando fugare le ombre grigie d·eu a sua tristezza, con la 
continua richiesta : ((Vogliamo nuovi stomelli !» 

DALL'ONGARO COM:\fEDIOGRAFO - ((IL FORNARETTO)l - ((LA DANAEll Gl'STAVO 

MODENA - «DA QUI A CENT' ANNI)) 

Questa parentesi, forse non inutile per lumeggiare certe sinuo­
sità della vita interiore di Francesco Dall' Ongaro, ci ha fatto un 
po' deviare dall'assunto di mettere in luce tutti i vari aspetti clella 
sua fecondità lettera.ria a Trieste. Esaminiamo ora la sua passione 
per il teatro drammatico - la sua attività di commediografo. Fino 
dalla :prima venuta di . Gustavo Modena al nostro teatro I1'ilodram· 
matico, Dall' Ongaro, critico della Favilla, aveva aYuto facile occa• 
sione di stringere amicizia col grande attore, repubblicano e mazzi• 
niano avversario di Guerrazzi e di Prati. Ma l'amicizia con gli at­
tori e' con le attrici non faceva velo alla serena oggettività delle sue 
critiche, sempre piuttosto severe . 

Il Ji'ornaretto, divenuto più tardi un piatto forte dei teatri popo­
lari, fu scritto nel maggio del 1844, come attesta una let tera diretta 
all'amico ingegnere G. B. Bassi, friulano: ((Ho scritto in questi gior• 
<mi un dramma per Modena. Lo ha letto e lo darà il mese venturo a 
((Venezia. Modena mi assicura che andrà bene.JJ 
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II lavoro, infatti, fn rappresentato a Venezia prima che a Trieste 
e sembra che venisse accolto colà un po' freddamente - forse perchè 
svelava un errore della giustizia veneziana. - A Trieste, invece, reci­
tato la sera del 24 di agosto del 1845 al Filodrammatico, 5uscitò entu­
siasmo e venne replicato cinque sere. Al domani della prima rappre­
sentazione L' 0s8erpatore triestino rilevava che il dramma era stato 
dato nella sua integrità, cioè in cinque atti, non in quattro come a 
Venezia, e analizzava poi, con lode, tutti gli esecutori principali, 
quasi scena per scena. Lodava la Fanny ( cosi il critico chiamava, 
tout eourt, la Fanny Sa,dowsky, che aveva allora soli diciott'anni), 
encomiava Bellotti-Bon, dicendo che fu terribilmente irronico (cosi, 
con due erre), si diffondeva sulla superba interpretazione di Modena, 
e faceva alcune riserve su quella del giovanetto Vostri (Angelo, allora 
poco più che quindkenne). 

Rileva il Oostetti che Dall' Ongaro in Qrigine avl'ebbe voluto che 
Modena rappresentasse la parte di Lorenzo Barbo, ma Modena, che 
sceglieva sempre la parte che più gli andava a genio, preferì vestire 
i panni del vecchio 1lfarco Tasca, padre del Fornaretto, e vi raggiunse 
potenti effetti di commozione. 

Meno di un mese più tardi, cioè nelle sere del 16 e 17 di settem­
bre 1845, la stessa compagnia di Gustavo Modena, eseguiva sulle me­
.desime scene del Filodrammatico la seconda produzione teatrale di 
Dall' Ongaro cioè La Danae ovvero I Dàlmat-i. Ma fu una disillusione. 
Successo contrastato, mascherato da successo di stima. Lo scoppio 
della nave Danae, avvenuto realmente nel 1812, veniva messo in con­
nessione con una fantastica vendetta, ordita da personaggi immagi­
nari, contro un ex-corsaro, comandante della nave, il quale si era 
ammogliato due volte. Il nostromo Nico, per vendicare la figlia del 
capitano Dragovich, suo padrone, si introduce a bordo nascostamente, 
penetra nella Santa Barbara e vi appicca il fuoco. Furono applaudite 
soltanto alcune· frasi che dimostravano l'attaccamento dei dàlmati 
alla repubblica veneta, ma al domani della prima rappresentazione 
una deputazione di francesi domandò al censore la proibizione del 
dramma perchè il francese La 'l'our, marito di due mogli, appariva 
in luce sfavorevole. Fu deciso che si sarebbero smorzate, alla replica, 
alcune frasi. Ma il dramma non si resse, egualmente .. A Venezia, an­
zi, più tardi, provocò malumori e stuzzicò la musa beffarda degli epi­
grammisti, che vi ricamarono su alcune pasquinate. Un critico scrisse 
che la Danae era naufragata due volte : come nave e come dramma. 

L'autore sofferse di quell' insuccesso, ma più tardi rinnegò il 
suo lavoro. 
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Ad onta di ciò, peraltro, molti anni più tardi, e cioè nel 1881, 
ci fu al!' Anfitea,tro Fenice di Trieste una compagnia Benini-Raspini, 
che, oltre al Fornaretto, volle esumare anche la Dana.e in serata po­
polare, con grande concorso e con caldo successo. Il Fornaretto, dal 
canto suo, si impose al popolo per il suo intento critico, che era un' am­
monizione ai giudici ad a-ndare ben cauti prima di pronunciare una 
sentenza di condanna ; e la frase finale cl'el vecchio ,1f arco Tasca , 
<<Mio figlio è morto! Chi me lo rende? suscitava ent usiasmo e imper­
lava di pianto molti occhi. E il dramma percorse i vari teatri d' Ita­
lia con buona fortuna e fu chiesto al!' autore anche dalle altre com­
pagnie drammatiche. Nel 1846 lo rappresentò a Torino la celebre com­
pagnia Reale Sarda, ove la parte del vecchio Tasca ebbe ad' interprete 
il caratterista Gaetano Gattinelli. 

Il volume delle commedie di Dall'Ongaro, edito a Torino (Ed. 
Carlo Schiepatti, 1847) , che contiene i due drammi ora citati, r eca 
pure una commedia-parodia, Da qui a cent' anni, che vuol essere una 
satira ingenua, all'acqua di rose, Vi è, per esempio, il vaticinio delle 
donne coi capelli cort i, che si ·è avverato anche prima dell'epoca pro­
fetizzata. Ma vi è poi la frase «PrenderemÒ una carrozza», la quale 
lascia supporre che l',mtomobile, nel 1847, fosse ben lontana dalle 
previsioni. 

Molte altre opere sceniche scrisse il Dal!' Ongaro; il de Guber­
natis ne dà un lungo elenco, secondo il quale esse ascenderebbero a 
circa una ventina, ma furono scritte probabilmente dopo la sua par­
tenza da Trieste e vissero breve tempo sulle scene. Il suo dramma in 
versi Bianca Capello ebbe però l 'onore di una prefazione di Alessan­
dro Dnmas e venne recitato daJ!a celebre attrice Clementina Cazzòla 
che fu la compagna di Tommaso Salvini . Il dramma Marco Kralje­
vioh, storia di un er oe serho combattente per la libertà, fu applaudito 
al Mauroner di Trieste, ma a Firenze non piacque. P er Adelaide Ri­
stori ebbe più. tardi a tradurre la Fedra dì Racine. 

Ma è ancora dell'epoca del suo soggiorno a Trieste un dramma 
dal titolo Di padre in figlio, che non è tutto suo, ma è piuttosto una 
riduzione, o, meglio, ùn adattamento per le scene italiane di un dram­
ma francese di Soulié, Les ét·udiants de Paris. Rappresentato nel 
decembre del 1846 al teatro Grande dalla compagnia di Adelaide Ri­
stori, fu applaudito e lodato, specie all'atto terzo, ove la Ristori -
scrisse l' Osservatore Triestino - fu sublime. 

All'attivo di questo portentoso bilancio di attività nel campo tea­
trale figurano ancora due imitazioni di Menandro , Fasma e Il tesoro; 
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tre piccole farse in dialett-0 veneziano, e cinque libretti d'opera, uno 
dei quali La figlia del mistero, fu rivestito .di note da un maestro 
triestino: Alberto Randegger. 

AFFE'l'Tl 001\fEST!CI · VALUSSI INNAMORATO D'TTN RITRATTO 

Nel piccolo regno degli affetti domestici, Francesco Dall' Onga-ro 
fu veramente un integro esempio di rettitudine e di bontà. O:m gravi 
sacrifici pecuniari provvide sempre a sostentare la madre, la sorella, 
e più tardi anche una nipote. 

Il matrimonio della sorella Teresa con Pacifico Valussi ebbe un'o­
rigine romanzesca. Fu a, Udine nel 1836 ch'egli vide, ne!lo studio del 
pittore Filippo Giuseppini , il ritratto della vezzosa signorina Dal­
!' Ongaro, e di quel ritratto si innamorò prima di conoscerne l'origi­
nale. Quando vide l'oggetto, Cupido fece il resto. A Tdeste si rivi­
d·ero nel '43 qu:1ndo Valussi prese dimora nella nostra città e l 'amore 
serio culminò in un matrimonio, celebra.tosi nel maggio del 1845. La 
parentela- suggellò salda.mente l'amicizia dei due scrittori e la Teresa 
fu sempre la fedele e affettuosa compagna del forte pubblicista friu ­
lano. Poco dopo le nozze, Dall' Ongaro scriveva a Tommaseo: «Gli 
<<sposi mi paiono felici. Non ho mai veduto Pacifico così commosso 
«ed espansivo. Dio li benedica e li conservi sempre così b> 

L 'U LTIMO ANNO A TRIE81"1l · LE PERSllCCJZIONI DELLA POLIZIA .AUSTRIACA 

Ma l' ultimo anno del Ruo soggiorno a Trieste gli riusci funesto. 
Cessazione della Favilln; morte della madre; accanimento della po­
lizia austriaca contro di lui. Già negli ultimi tempi, corne fu detto, 
egli poco occupava.si della direzione del periodico. Il motto in testa 
al giornale : «Poca favill:1 gran fiamma secondaiJ era stato sostituito 
da quest'altro: «Eppur si muove)), cambiato poi ancori),, quasi umo­
risticamente, in «Eppur si muore)); che era un'amara profezia. 

Dall ' Ongaro si allontanava spesso da Trieste e si recava a Ve­
n·ezia, a Milano, a Firenze «per parlar.e di Trieste aJI' ItaJia e del­
cd' Italia a Trieste)), come affermò il de Gubernatis. 

Il governatore conte Stadion, nominato governatore della Gà­
Jizia, parti nell'aprile del 1847, ciò cbe vuol dire circa tre mesi prima 
che al Dall' Ongaro venisse intimato il band'o in seguito al discorso 
pronunciato al teatro M aiironer in un banchetto dato in onore di sir 
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Riccardo Cobden; discorso in cui egli salutava nell'economista illu­
stre l' auspice di un rinnovamento CO)Ilmerciale in Italia, e si augu­
rava l'avvento di una lega doganale, primo anello dèlla italica unità. 

Non è esatto, come fu asserito, che al domani di quel brin.disi egli 
abbandonasse Trieste. Il conte Stadion non era più qui per dargli 
protezione. Nè l'essersi associato al cognato V.alussi, r edattore del-
1' Osservatore triestino poteva essere allora un titolo di merito per 
lui. L ' Osservatore triestino era considerato un giornale libera,le, tan­
to, che ne era proibita la, diffusione nelle due Sicilie, negli Stati ponti­
fici e nel ducato di Modena. e Valussi aveva saputo abilmente elu.dere 
i censori e dar veste ufficiale, prudente, alle aspirazioni cittadine. ' ) 

Comincia da allora, o meglio viene ripreso, per Dall' Onga,ro il 
tormentoso calvario dei memoriali alla Polizia per ottenere delle pro­
roghe alla sua partenza. 

Le informazioni della Poliziù, austriaca sul suo conto erano state 
sempre maliziosamente ostili. Il direttore di Polizia barone de Cali 
si mostrava sempre più zelante, vak a dire più accanito dei suoi su­
periori. Fino dal 1840 egli aveva definito il nostro poeta ein unwi.ir­
diger Priester (un prete indegno) e diceva che si imponeva la necessità 
di sorvegliarlo . E pochi anni dopo aveva, già minacciato di farlo allon­
tanare d,t Trieste, quale individuo dal carattere pericoloso. 

Figuriamoci ora, dopo il .discorso al l'.fa.urnne,·! Nei rapporti 
dello zelante barone de Call si deplora di aver usato fino allora troppa 
indulgenza e lo si proclama incorreggibUe. si ricordano le precedenti 
ammonizioni fattegli per la sua condotta leggera e per le idee liberali 
da lui manifestate nei suoi scritti , in prosa o.d in versi. Si accentua 
che venne già dispensato dalle pratiche sacerdotali e che oramai vive 
di lezioni private e di letteratura.. (Grave capo ·cli accusa agli occhi 
del barone de Call !) . Le sue poesie vengono tacciate di ir1111noralità 
e· i suoi drammi cli passioni sessu,aU. Viene descritto come uomo òi 
idee esaltate, come apostolo della rigenerazione italiana, e amico di 
persone sospette come Gustavo Modena, Nicolò Tommaseo, Giambat­
tista e Pierviviano Zecchini, ed àltri liberali . Per quasi sei mesi il 
direttore di Polizia di Trieste si a,ffanna a mandare alla corte aulica 
di Vienna, informazioni disastrose ~ul Dall' Ongaro, esprimendo ll 
parere che non si debba couced'ergli di recarsi nelle provincie venete, 
ciò che sarebbe peggio che lasciarlo a Trieste. Concetto tutto poli­
ziesco perchè si illudeva, quel brav'nomo, che a Trieste le idee ita­
liane avrebbero fatto minor presa! Anche la Polizia di Venezia, del 
resto, era poco tenera per l'abate-poeta e un suo rapporto del 4 di 
settembre 1847 lo dice pericoloso alla gioventù per le s·ue idee liberali, 
e prega .di tener1o ancora nel Litorale (K iistenland) ove si trova con 
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la famiglia, essendo colà più facil e eserci.tare su di lui quella sorve­
glianza della quale ha tanto bisogno. E si ribadisce anche qui il sa­
piente parere <<che a Trieste non si trova terreno buono per la pro­
paganda delle idee liberali !Jl 

Molto profetici e lungimiranti quei buoni funzionari a ustriaci! 
Si volle poi incomodare in questa occasione anche la Curia eccle­

siastica di Cèneda per investigazioni sul poeta ; eà. è caratteristico il 
documento con cui la curia stessa informa la direzione di Polizia di 
Venezia che il Dall' Ongaro non fu promosso al saeerdozio da quel-
1' Ordinariato, il quale mai lo riconobbe nè sarebbe disposto a rfoo­
noscerlo, e aggiunge: Non lo desidero a Mansuè perchè sarebbe fu­
nesta la siia dimora (sic !) ai semplici e cristfrmi costiimi di quella 
popola.zione e dei- vicini paesi, dove le s·ue ten"den.ze ((antipo litichrn 
(testuale!) potrebbero introdurre in questa diòcesi perniciosi principi 
eco. 

Infine, in data 14 novembre 1847 giunge dall 'aulico dicastero 
di Vienna al presidio provinciale di polizia di Trieste un rescritto 
col quale la superiore autorità acconsente che il Dall' Ongaro riman­
ga a Trieste finchè non dia ulteriore motivo a nuove lag·nanze sul suo 
conto e a condizione ohe sia energicamente ammonito e scrupolosa­
mente sorvegliato. In chiusa -di questo atto si accenna inoltre che un 
giornale di Vienna aveva dato in quei giorni la falsa noti.zia che Dal-
1' Ongaro fra breve sarebbe arrivato in quella città. Se mai ciò fosse 
nelle sue intenzioni, - si conclude - l'effettuarsi di questo arrivo 
gli verrebbe impedito. ') 

Ecco dunque, per alcuni mesi, il povero autore del Fornaretto 
sballottato fra i divieti e i permes~i delì'autorità austriaca. Non lo 
si voleva a Trieste, e non gli si permetteva di and·arscne. Continue 
contraddizioni - proibizioni e rèvoche - decreti e rettifiche - incer­
tezze, problemi della vita cotidiana, assillR,nti; - patèmi d'animo e 
preoccupazioni continue - alternative di scoraggfamenti e di spe• 
ranze. 

LA PAH'l'ENZA DA 'J'nIESTID . HOLDA'IO r~ COSPIRATORE • VI'l'A ERRAN'.rE 

Quando fìndmente gli fu dato di partire (meglio risolvere netta­
mente la sitmtzione piuttosto che vivere, tremebondi,' nell'angoscia) 
si recò a -v enezin,, ove si abboccò con '1.~0111maseo e con Manin, e gettò 
definitivamente la tònaca. 

Da questo punto non seguiremo passo per passo la nòmade, irre­
quieta, battagliera esistenza di lui, avversata fatalmente da nemici 
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occulti e palesi. Nei ventidue anni che dividono la sua partenza dalla 
nostra città, alla fugace sua riapparizione nel 1870, quante vicende 
t ormentose gli si accumularono sul capo! non r iuscendo però a~ impe­
-dire che questo veni sse ltureolato dalla fama di valoroso milite dell' in­
d ipendenza italiana, di buon pat riotta e di padre (come lo definì Luigi 
Morandi) dello stornello i taliano. 

Che vita errabonda la sua ! Dal '48 al 1869 è in moto continuo. 
-Corre le varie provincie italiane; va in Lombardia, nella Liguria, in 
.P iemonte, in Toscana, a Roma. Tiene conferenze, scrive articoli di 
-critica d'arte, lancia i suoi famosi stornelli. La data di questi va dal 
1848 fino al '62, e reca i nomi delle tante citt,\ da lui percorse: Udine, 
Venezia, Parma, Firenze, Rimini, Roma. Dopo le cinque giornate di 
Milano, accord·atosi coi capi -della insurrezione lombarda, impugna 
il fucile e va coi fratelli nel Friuli ad affrontare gli austriaci. A P al ­
_m anova combatte insieme con i due fratelli Giuseppe ec1 Antonio e 
vede quest'ultimo morire a due passi c1a lui, colpito da una bomba . 
Caduta Treviso , ripara a Venezia. Scrive col Tommaseo e col Carrer 
·nel giornaletto Fatti e parole; ma, contro Manin, si oppone alla im­
mediata, fusione di Venezia col Piemonte e viene perciò bandito dal 
dittatore . Va nella Romagna, l1'1 dove poi corre a Roma quale com­
missal'io del g·enerale Garibaldi e ]_}er compiere il viaggio impegna 
la catena dell'orologio. ') l'è nominato membro della Cost itne,, te; ha 
viva parte alla difesa ili Roma, poi prende la via dell'esilio; profugo 
in Is,/izzcra., si ferm :1 ora a Oapolago ora, a Lugano, ove stenta la 
vita., umile correttore di stampe alla tipog-rafìa E lvetica , e di piena 
intesa con Mazzini (il q nale. fu uno dei pr imi artefici del risorgimento 
a ineluder~ '11riEste e P Istri a. nelle rivendicazioni cF Italia) tenta 
riannodar,; le fila della cospirazione con Trieste e se,r iYe a Giulio 
Sòlitro una lnng·a lettera, che fu poi t rovata daìla polizia austriaca 
in una perquisizione domicili.are. In un punto di questa lettera, che 
fu pubblicata, nella N1wvc, Antologfrt qualche· anno fa, da quel dili­
gentissimo e dotto stùdioso di storia patria che è Camillo De F ran ­
ceschi, è detto, fra l 'a,ltro : 

((Bisogna insorgere come un sol uomo cl.a un punto all'altro cl' I­
«talia anzt d' Europa, o non far motto . O tutti o nessuno. E per otte­
-<meYe questa simultaneità di moto o almeno per impedire e ritardare 
«i movimenti parziali, bisogna essere organi7,za.ti 811 tutti i punti.» 

E ra dunque un vasto piano d'a,zione r ivoluzionaria cbe Dall' On­
garo proponeva, al suo amico, il quale, compromesso e vigilato del 
1848, pare non accettasse il rischiosissimo incarico. 

I n corrispondenza con Mazzini si man tiene fi no al 1857 ed è per ' 
.queste rela-zioni che il gQverno federale lo obbliga ad abbandona re la 
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Svizzera. Eccolo costretto di nuovo a partire con la devota sorella 
Maria e col nipotino Luigi. Ripara nel Belgio e vi rimane tre anni; 
scrive, dà, lezioni, tiene conferenze dantesche. Poi va a Parigi ove 
subisce molestie burocratiche in seguito all'attentato di Orsini, del 
quale lo si sospetta complice. Ma lo si lascia in pace finalmente e a 
Parigi alcuni giornali accettano la sua collaborazione. Quanti anni 
di esilio, povero Dall'Ongaro ! e quale dignitosa povertà, nelle sue 
non liete vicende! 

In Italia tornò soltanto nel '59, e.d è da questo punto .:._ scrive 
il de Gubernatis - che egli sembra riconciliarsi con l' idea di una 
Italia monarchica, 

GLI STORNELLI E LE POESIE Vi.NEZIANE 

N è le sue battaglie politkhe, nè le sue vicende di cospiratore, nè 
le amarezze del suo esilio, poterono far impallidire la sua nomèa di 
scrittore. Il suo nome non fu mai climenticato in Italia per le sue 
varie peregrinazioni; anzi corse sempre sulle ali della fama. Le platee 
italiane a,pplaudirono i suoi drammi. I suoi racconti e le sue liriche 
si ristampavano. l\fa da Firenze lanciò là fragrante pioggia floreale 
d'ei suoi Stornelli la cui rinomanza corse tutta l' Italia - e fu come 
un sònito d' armi. Tanto, che nel 1860 i Mille combattono in Sicilia 
-cantando gli Stornelli garibaldini di Francesco Dall' Ongaro. 

Ricordate? 

I tre colori a.ena sua bamUera 
Non son tre regni, ma l'Italici i'n-tern'. . 
Il bianco l'alpe, il rosso i à1l-e vulccini, 
Il ve1 ·de l'et·ba (lei iombardi piani. 

Lo stornello I tre colori divenne famoso pur esso, e venne musi­
cato d'a Luigi Gordig;.nni. 

E lo mio am-r.Jre se n'è ito a S iena, 
M'ha p6rto un bti,gidin di due cofori. 
n ca1idido e la te ' che ci incatena, 
Il t·osso è l'allegria dei nostri cuo1·i. 
Ci m etterò una foglia di vet·bena 
Ch'io stessa alirnen.tai di freschi umo1·i. 

E gli dirò clie il verde il rosso e il bianco 
Gli stanno bene con la spada al fi.anoo. 
l:!J gli dirò che a bianco il verde il rosso 
Vuol dir che r ItaUa il suo giogo ha scosso. 
E gli ài.rò ohe il rosso il bianco il verde 
01-i è un tet-no che si ui-oca e non si . ve,rde. 
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E come è pervaso di caustica ironia lo stornello Troppo tardi, 
scritto dopo il mellifluo manifesto di Ferdinando di Lorena ai suoi 
«diletti toscani)) dopo la pace di Villafranca ! 

Altezza, questo vostro feriorino 
Ch'è t1ttto miele e fior di cortesia, 
Dite, l'avete scri'tto a Solferino 
Oon Oecco Beppe e l'altra Signoria, 
Q·uando ìnoi si sudava a San Martino 
Fra ii rombo e ii fischi?_ dell'artiglieria? 

Un altro componimento intitolato Il ciioco d'Italia termina così: 

Calma, Eccellenza, non la si riscaldi: 
Il cuoco che ci Vttole è Garibaldi.. 

Dopo il suo ritorno in Italia ebbe illustri amicizie, tali da soddi­
sfare il suo amor proprio di uomo e di poeta. Mario Rapisardi gli 
scrive chiamandolo amico e fratello. Aurelio Costanzo gli maud'a i 
suoi versi. Giovanni Verga lo incarica di scrivergli una prefazione 
alla sna patetica Storia di ima capinera, che fece piangere tante donne 
italiane. A Firenze Cesare Correnti, che non era ancora ministro e 
che era uomo pacato ed arguto, gli mandò un giorno in reg·alo un bel 
panettone, accompagnato da questi versi giocosi : 

E poi per far dispetto 
A. quel mondo poltrone 
Ohe ripete da secoli ii nwttetto 
«Carmina non dant panem)>, 
Altro che pan, ti mando un panettone ! 

In una delle sue liriche giovanili : La ciilla e il tàlamo Dall' On­
garo aveva invocato dalla sorte la grazia di morire a Firenze : 

Da11imi che un di le ciglia 
Io chiuda in riva all'Arno. 

Ma neppure in ciò fu esaudito dal cielo. Come si sa, altalenando 
negli ultimi anni fra una cattedra a Firenze e_d una a Napoli, irre­
quieto sempre, con l'eterno bacillo del nomadismo nel sangue, finì 
che nell'ambiente partenopeo fu ghermito dalla morte. 

Ma importa aggiungere, per noi, che il ricordo di Trieste rimase 
sempre nel suo cervello come una dolce nostalgia. E il nome d'ella 
nostra città, ovunque a,ndasse, gli fu sempre buon passaporto. Lo 
dimostra quando, nella prefazione delle sue olezzanti poesie in dia-
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letto veneziano raccolte col titolo Alghe della lagiina (Venezia, 1866 -
Ed'. Antonelli), ricorda la loquela di Trieste e dell' Istria. Rime ver­
nacole veramente deliziose, soffuse di grazia sentimentale. Una di 
tali poesie era stata scritta appunto per una distinta signora triestina 
dimorante a Firenze. È intitolata: A. Nina Nona 

D isè pur quel che volè, 
Ootttè i ani che gav&. 
Tt·entaainque, trentasiè ... 
Zito: i ani xe btiste. 
Mi la so la verità, 
E la prova la go qua . 
E la provo, no m inciona: 

Mi son ba,rba e vu sè nona. 

Xe ben vero che sior barba 
Ga del bianco sula barba, 
Ma ei color no conta. un'aca; 
Ool rosseto, co la biaoa, 
Oo i cosmetici, se pol 
D ar ia tinta che se vol 
Tanto a t'o1n.o che ala dona: 

Mi son barba e vu sè nona. 

Mi so_n. barba e go àei ani, 
Ma no go certi malani: 
Son un omo spa•ragnà 
Ohe pol far qualche peoà: 
E co vedo un caro ogeto 
Provo sempre un certo efeto .. 
Ohe miracoli, parona ! 

Mi son bnrba e vu sè nona. 

Ohi v~ v ede andar per Cale 
Oo quei colo e quele spale, 
I ve canta in a1'ia jtna: 
«Ohe bel toco de bambina t» 
8ta bambina, o cantarlna, 
Ga una fia che fa pntini. 
Via, neghèlo se sè bona: 

Mi son ba1·ba e vu sè nona. 

Nona, nona, mama grancla: 
E dovè lassar àa banda 
Oerte •smorfie e certo ton 
Ohe xe fora àe stagion; 
Tuto al più vegnì con mi, 
Ohe faremo ci ci e,i, 
Mentre i altri canta e sona: 

Mi son barba e vu sè nona. 

Soffusa lii grazia birichina è pure la canzonetta Goss' elo sto ti? 
in cui, fra l'altro, il poeta canta : 
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Per darse del ti 
No basta de dirlo; 
Bisogna set1t irlo, 
G?,st<l/rlo, ,·ipeterlo 
n 'e note e (le ài.. 

Pe,· darse del U. 

Pe,· darse del ti 
Ghe vol la laguna, 
El ciaro d e ht-na , 
La barca che dònàola, 
Ohe dise de si... 

Per da.rse del ti . 
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Capricci del caso. I titoli .di due ddicate poesie veneziane del­
l'attico poeta : Ma._qari! e Che peoà! riassumono, rappresentando i 
due poli opposti, la burrascosa sua esistenza; quasi sempre sbattuta 
dai marosi contro gli scogli di un avverso destino. Aperse gli occhi 
alla luce della speranza dicendo: Mu,gari! Li chiuse per sempre, mor­
morando : Che peoà! 
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